
la polemica

Le rette saranno in
alcuni casi raddoppiate
Intanto le grida e il
chiasso dei piccoli ha
sovrastato le parole dei
consiglieri

Da tempo il primo
cittadino aveva
avviato una campagna
di mobilitazione
contro i tagli in
Finanziaria

Un articolista, che
non si firma, se la
prende con i colleghi
per il caso delle talpe
nella procura
di Palermo

Che cosa bizzarra:
accusa di omertà
dei giornalisti
che sui loro servizi
ci mettono nome
e cognome

Luciano Luongo

PISA I più incuriositi erano proprio loro: i
bambini. Involontariamente e rumorosa-
mente si sono appropriati della Sala delle
Baleari di Palazzo Gambacorti del Comune
di Pisa, sede del Consiglio Comunale. Mai,
forse, sotto gli affreschi che celebrano le
glorie di Pisa Repubblica Marinara si erano
visti così numerosi bambini. Un centinaio
di lattanti tra i due i tre anni sono stati
portati dai propri genitori per una protesta
contro l’aumento delle rette degli asili ni-
do. Era il punto più controverso del Bilan-
cio in approvazione a Pisa. Un bilancio da
circa 110 milioni di euro di introiti che
deve fare i conti con un taglio nei trasferi-
menti della Regione e del Comune di 823
mila euro, quasi un miliardo e mezzo.

SCURE DI GOVERNO
Che la scure del Governo e della Finan-

ziaria avrebbe colpito i servizi del Comune
lo si era capito da tempo e il sindaco Ds
Paolo Fontanelli, a capo di una giunta di
centrosinistra, aveva già avviato una campa-
gna per mobilitare altri amministratori del
territorio contro i tagli del Governo ma le
scelte nazionali, è noto, sono state confer-
mate da Roma e aveva cercato soluzioni
per far quadrare i conti. La scelta di interve-
nire sugli asili si era resa necessaria dall’ob-
bligo di aumentare la quota parte della con-
tribuzione a carico dei genitori e giungere
al 18% del costo complessivo reale del servi-
zio (era il 7%) e passare dai 272 mila euro
di introiti del 2003 agli 862 mila del 2004.
Inoltre è stato introdotto l’Isee (indicatore
di reddito equivalente, volgarmente deno-
minato redditometro, che calcola la ricchez-
za non solo sul reddito ma anche su beni
immobili e possedimenti), uno strumento
che indubbiamente può essere utile a verifi-
care il reale stato patrimoniale della fami-
glia. La scelta delle fasce però porta le fami-
glie con un reddito superiore ai 34 mila

euro (quindi quasi tutte quelle che hanno
doppio reddito) a tariffe dell’ordine di
310-360 euro al mese, un aumento che in
alcuni casi è quasi il doppio di quanto si
pagava finora. La protesta dei genitori e dei
bambini ha interrotto il Consiglio Comuna-
le. Giovedì sera per due ore la seduta è stata
sospesa.

GRIDA IN CONSIGLIO
Le grida e il chiasso dei bambini han-

no sovrastato le parole dei consiglieri comu-
nali. L’assessore al bilancio Cortopassi ha
spiegato che eventuali risorse in più che la
Finanziaria dovesse mettere a disposizione
andrebbero ad alleggerire gli aumenti: si
parla di un abbattimento degli aumenti,
che sarebbero così “ammorbiditi” del 25%.
Ma dipende dalla Finanziaria. I Ds hanno
ricordato che è stato introdotto a partire
dal 2002 l'obbligo di legge di coprire con i
contributi degli utenti il 36% dei costi dei
servizi a domanda individuale, con control-
li stringenti della Corte dei Conti. E chiedo-
no comunque che si trovino tutte le solu-
zioni possibili per ridurre gli aumenti. L’op-
posizione di centrodestra accusa invece
l’amministrazione di sviare le responsabili-
tà verso il Governo Berlusconi e porta ad
esempio le città limitrofe dove non si sono
verificati gli aumenti di Pisa.

Da parte sua il sindaco fa notare che
fino ad oggi il servizio era coperto solo per
il 7% del proprio costo reale. «Abbiamo
dovuto mettere in campo un bilancio duro
– ha detto il sindaco Fontanelli – per ripia-
nare un indebitamento forte del Comune.
Si poteva scegliere di tagliare dei servizi ma
non è stato fatto. Abbiamo aumentato l’Ici
dal 4,3% al 6% non si poteva evitare di
aumentare anche il costo di alcuni servizi a
domanda individuale. In compenso abbia-
mo cercato di mantenere e potenziare la
dotazione degli asili e di garantire maggio-
re qualità». Il bilancio è stato approvato
giovedì con il voto compatto della maggio-
ranza di centrosinistra.
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ROMA La Cgil si riconferma il primo sindacato della
scuola che, passo dopo passo, ha registrato una crescita di
oltre sei punti percentuali rispetto ai risultati ottenuti nel
2000. Tant’ è che si è aggiudicata il podio della seconda
tornata elettorale delle RSU (Rappresentanze Sindacali
Unitarie) con il 32,7% di preferenze. Sono risultati
eclatanti: basti pensare che si è votato in quasi 11 mila
scuole e che la partecipazione ha superato gli 879 mila
lavoratori (82% degli aventi diritto). È una vittoria delle
liste confederali di Cgil, Cisl e Uil, che da sole,
rappresentano la categoria scuola con quasi il 69% di
delegati. Una vittoria di tutte, nel loro complesso, che
avanzano compatte a discapito del sindacalismo
autonomo di ogni credo e colore. Infatti, se escludiamo
Snals-Confsal, che benchè in calo conferma il suo
radicamento sul territorio con il 16,8%, Gilda (6,1%),
Cobas (4%), Unicobas (0,5%) e Anp (1,9%) pare che
abbiano tirato il freno. Ma c’è anche qualcun’altro che
sorride. In primis è la Cisl, che si è portata a casa il 22,8%
dei consensi, seguita dalla Uil con il 12,8%. E tutto ciò a
«conforto» di chi, in parlamento, ha presentato un
disegno di legge nel quale si menziona, all’articolo 7, la
soppressione delle rappresentanze sindacali unitarie.

Un centinaio di piccoli manifestanti con mamme e papà in Comune durante l’approvazione del bilancio. Il sindaco: la misura resa necessaria dai tagli del governo

Pisa, l’invasione dei lattanti in consiglio comunale
La clamorosa protesta di genitori e bambini a Palazzo Gambacorti: «No all’aumento delle rette per gli asili nido»

Il «Foglio» (anonimo) all’attacco dell’antimafia militante
Saverio Lodato

C’
è un anonimo che accusa
di omertà i giornalisti che
firmano i loro articoli con

nome e cognome. Circostanza curio-
sa. Vediamo di capire. Il Foglio del 18
dicembre si tira i capelli, sbraita e
sbuffa, perché il «presepe», per dirla
con De Filippo e alla vigilia di Nata-
le, «non gli piace». Non gli piace co-
me si comportano «gli eroi dell' anti-
mafia giornalistica» e schiaffa in pri-
ma pagina un'intera colonna dal tito-
lo «omertà di stampa».
Si tratta di un bombardamento a tap-
peto su tutta la grande stampa italia-
na, eccezion fatta per i quotidiani
amici e di centro destra. Si tratta di
un'autentica lista di proscrizione che
include i seguenti nomi: Giovanni
Bianconi e Felice Cavallaro (Corriere
della Sera); Attilio Bolzoni, Carlo Bo-

nini, Giuseppe D'Avanzo e Marco
Travaglio (La Repubblica); Francesco
La Licata (La Stampa); il sottoscritto
(l'Unità).
Le accuse del Foglio sono rivolte a
tutto campo contro chi non ha scrit-
to sulla inchiesta delle «talpe» della

Procura di Palermo, chi ha scritto
troppo poco, chi ha scritto articoli
che al Foglio non sono piaciuti.
Naturalmente - secondo la sua eroi-
ca e coraggiosa tradizione professio-
nale - la colonna del Foglio è rigorosa-
mente anonima. Come avviene quan-
do il gioco si fa duro, e vige la regola
aurea che è preferibile tirare il sasso e
ritirare prontamente la mano.
Ma cerchiamo di spiegare meglio ai
nostri lettori cosa può avere spinto
questo giornale indipendente (e ano-
nimo) ad andar di cozzo con tre
quarti della stampa italiana.
Il Foglio - nel suo articolo anonimo -
si lamenta per lo scarso interesse ver-
so un'inchiesta (quella della Procura
di Palermo scaturita dall'arresto del
finanziere Giuseppe Ciuro, del mare-
sciallo Giorgio Riolo - ma questo no-

me il Foglio stranamente lo omette- ,
dell' imprenditore Michele Aiello)
che invece dovrebbe vedere - sempre
a giudizio dell' anonimo - ben altro
zelo e ben altra presenza della grande
stampa. Perché - si chiede l'anoni-
mo- quest'«omertà di stampa»? Se-
condo lui la spiegazione ci sarebbe:
la «Ciuro Connection rade al suolo
molti miti costruiti dall’antimafia mi-
litante».
L'anonimo, una volta partito, va a
briglia sciolta: «Ce ne sarebbero noti-
zie da dare, scandali da denunciare e
pentole da scoperchiare».
Insomma, quest'inchiesta risultereb-
be indigesta ai grandi giornali che
avrebbero dato ordine ai loro inviati
di non mettere più piede al Palazzo
di Giustizia di Palermo, di smettere
di trivellare gli scantinati alla ricerca

di «notizie» che non vanno bene per-
ché sgradite alla solita «antimafia mi-
litante».
Belle frasi. Belle parole. Ma l'anoni-
mo non si limita a battere i piedi
perché il «presepe non gli piace».
Curiosamente infatti l'anonimo, stila
quasi un' ordine delle presenze degli
otto giornalisti sopraelencati, indi-
cando in qualche caso persino a
quando risalgono le loro ultime pre-
senze nel Palazzo di Giustizia. Sem-
bra insomma che il Foglio disponga
di un Servizio Informativo su fre-
quenza, assiduità, saltuarietà, di cia-
scun cronista italiano che si occupa
di mafia.
Gli otto proscritti citati dal Foglio
hanno in comune una cosa: mettono
la loro firma sotto gli articoli che scri-
vono, indipendentemente dal fatto

che possano piacere o non piacere a
qualcuno.
Il fustigatore del Foglio - invece- re-
sta top secret. Come resta anonimo il
loro corrispondente da Palermo
(avrà anche il Foglio un corrispon-
dente da Palermo? O tutto quello

che pubblica è solo farina del Servi-
zio Informativo?) del quale - a que-
sto punto - è lecito supporre che sic-
come si è innamorato di quest'inchie-
sta, si è trasferito col sacco a pelo fra
le alte colonne di marmo di questo
Palazzo che risale all'epoca fascista.
Però anche noi ci permettiamo di
fare un piccolo rilievo ai colleghi del
Foglio: perché siete stati «omertosi»
- per adoperare il vostro stesso lin-
guaggio - non scrivendo che l'inchie-
sta ha accertato che l'imprenditore
Aiello, arrestato per mafia, dispone-
va di un esclusivissimo lasciapassare
rilasciato nientemeno che dal Sismi?
E dire che il giorno prima, l'Ansa, da
Palermo, aveva dato la notizia in ma-
niera esauriente. E l'Unità l'aveva rife-
rita a pagina tredici.
E voi niente? Distratti. Smemorati.

ROMA Una due giorni di volantinaggi per le
strade e dentro i supermercati, gazebo infor-
mativi, assemblee all’interno delle scuole, nel-
le piazze. I Ds e la Sinistra Giovanile sono per
le strade d’Italia, «Per il bene della scuola
pubblica. E dell’Italia», così come recita il
nome dell’iniziativa che ha preso inizio nella
giornata di ieri. Ne parla all’Unità uno degli
organizzatori, Andrea Ranieri, responsabile
del settore Sapere per i Democratici di Sini-
stra.

Perchè questa iniziativa?
«Per far comprendere ancora meglio alle

persone cosa significa, e quali siano i pericoli,
della condotta di questo governo in materia
di scuola pubblica».

Le persone se ne sono accorte. Alle ma-
nifestazioni per il tempo pieno, in piaz-
za c’erano mamme e bambini.
«La propaganda del governo, a volte, è

esilarante. Berlusconi e Tremonti hanno pro-
messo una spesa per la scuola di 8mila e rotti
milioni di euro per la loro «riforma». In Finan-
ziaria hanno però stanziato 90 milioni di eu-
ro. Per arrivare a 8mila con questi stanziamen-
ti ci vogliono oltre 80 anni. Sarà la «riforma»
della scuola lunghissima...».

Sotto le promesse, però, la scuola sta
per essere «riformata».
«Siamo a un bivio drammatico. I tagli

operati dalla Moratti, con i fondi per l’offerta
formativa dimezzati in tre anni, mettono in
crisi le scuole dell’autonomia depotenziando
servizi socialmente rilevanti. Le scuole pubbli-
che, così impoverite, tagliano i progetti con-
tro la dispersione scolastica, quelli per gli alun-
ni in difficoltà; avviliscono le sperimentazioni
avviate con l’informatica e l’inglese».

Ma «informatica» e «inglese» non era-
no i cavalli di battaglia del ministro?

«Il concetto che viene espresso chiaro da-
gli atti di questo governo è quello di abolire il
servizio o farlo pagare alle famiglie. È il primo
segnale della distorsione che si sta creando
nella scuola pubblica, vale a dire che è il pri-
mo segnale della divisione tra i bambini che
potranno permettersi un insegnamento ade-
guato e quelli che, invece, non potranno. La
scuola di base, quella che non fa differenza tra
i bambini, quel modello che è copiato in mez-
zo mondo, verrà smontata pezzo a pezzo».

Per rimontare cosa?
«Per creare un “servizio a domanda indivi-

duale”, un servizio tagliato sui genitori e non
sui bambini. Basta vedere il progetto sulle
scuole dell’infanzia: l’orario settimanale è fles-
sibile: varia dalle 25 alle 50 ore. Si è pensato
solo a creare il modello flessibile, senza riem-
pirlo di alcun progetto educativo. In questo
caso il bambino non è più considerato come

un soggetto di diritto, ma come “proprietà
della famiglia”».

La differenziazione tra ricchi e poveri
contiunua nel corso di studi?
«Di certo l’idea della canalizzazione preco-

ce, quella per cui a 13-14 anni si deve decidere
se continuare a studiare o apprendere un «me-
stiere», è parte dello stesso progetto. La scuola
dovrebbe dare a tutti una base per poi conti-
nuare ad imparare. Non si può interrompere
a 13 anni».

Cosa avete intenzione di fare su questo
punto?
«A gennaio presenteremo due disegni di

legge. Uno mira all’educazione degli adulti. In
un mondo del lavoro che va sempre più fram-
mentandosi la possibilità di continuare a stu-
diare dovrebbbe essere data a tutti, a qualsiasi
età. Per questo occorre quella base comune».

e.d.b

Andrea Ranieri, Ds: «Siamo ad un bivio drammatico. I tagli finiscono per favorire la dispersione scolastica e avviliscono la sperimentazione»

Due giorni per le strade per salvarci dalla Moratti
 Foto di Gregorio Borgia

Scuola, la Cgil nelle urne sbaraglia tutti
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